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Traduzione: 
 
Nel nome del Padre ecc. i fedeli in Dio Basilio e Costantino imperatori dei Romani a tutti coloro cui 
venga esibito questo nostro devoto sigillo. Non solo è quanto mai compassionevole e lodevole dare 
ascolto alle richieste che si trovano nelle nostre mani, ma inoltre ci si richiede di dare ascolto con 
generosità e carità anche agli estranei e a coloro che fanno parte del popolo, in modo tale che la 
carità venga dimostrata adeguatamente generosa nei confronti del bisogno e ne sia data 
dimostrazione dovunque insieme alla misericordia imperiale. Non a torto dunque sia il doge di 
Venezia sia colui che ne fa le veci con il concorso di tutto il popolo hanno avanzato al nostro 
impero la preghiera che ciascuno di coloro che con le proprie navi vengono per negoziare dalla loro 
provincia o anche da qualche altra provincia o città non versi alcunchè d’altro se non due soldi; e da 
adesso in poi verseranno questa somma. E in effetti interrogando molti mercanti, si è scoperto che 
prevalentemente ciascuno versava finora più di 30 soldi per nave al nostro impero incoronato da 
Dio.  
Da un lato in considerazione del fatto che si tratta di un popolo cristiano fedele e devoto come noi, 
dall’altro per l’impegno che presero sin dall’antichità non solo di sostenere questa nostra città 
donata da Dio secondo quanto sono soliti fare per antica consuetudine, ma anche di mettere a 
disposizione le loro navi prontamente e indefessamente e senza protestare in alcun caso a servizio 
del trasporto di chi si trovi a dirigersi dal nostro impero in Lombardia, 
Per questo dunque esaudiscono le loro preghiere e fanno comando con questa loro devota crisobolla 
che ciascuna delle loro navi che verrà per negoziare da Venezia e da altre provenienze non debba 
versare all’erario come dazio di Abido che due soldi in entrata e solo quindici in uscita al ritorno 
alla loro provincia, in modo che si giunga per ogni naviglio a un versamento totale di XVII perperi. 
E i Veneziani portino personalmente tale somma al logoteta del dromo che sarà in carica al 
momento, e tanto sia versato da ciascun mercante, e (il logoteta) interroghi i mercanti a proposito di 
quando intendano fare ritorno alla loro provincia; ma non gli sia permesso di trattenerli per avidità 
più di tre giorni, a meno che non accada si verifichi una effettiva necessità di impedir loro il transito 
per la loro stessa incolumità; peraltro a quanti hanno affari a Costantinopoli non sia lecito dare 
passaggi ad Amalfitani, Ebrei, Longobardi di Bari o altri, ma possano trasportare solo le proprie 
mercanzie; e se lo fanno, non solo (il logoteta) non potrà proteggerli, ma per di più perderanno il 
ricavato. 
Inoltre comandiamo anche questo, che le navi di questi Veneziani e i Veneziani stessi vengano 
ispezionati, registrati e controllati solo dal logoteta del dromo che sarà in carica al momento, 
secondo quanto si è usato fare fin dall’antichità; e se sorgesse una controversia tra loro o con altri, 
sia istruita e giudicata dal solo logoteta e non da alcun altro giudice. 
Pertanto comandiamo e notifichiamo a tutti dal segreto eparcale che i cartulari che sono alle sue (del 
logoteta) dipendenze e i notai doganali, i doganieri, i funzionari di distretto e quelli che sono detti 
xilocalami, i mercanti di Abido e tutti gli altri che sono al servizio imperiale dal più elevato al meno 
elevato, oppure chiunque del popolo, insomma nessuno abbia licenza in qualsiasi circostanza e per 
qualsiasi motivo di indagare o toccare o perquisire o interrogare i Veneziani o le loro navi. 
Su chi osasse contrastare quanto abbiamo comandato e qui redatto e agisse in qualsiasi modo 
contrario, cada lo sdegno e l’ira del nostro impero, bastando in ogni caso la semplice esibizione del 
presente nostro devoto sigillo crisobollo, redatto nel mese di marzo indizione quinta, firmato dal 
nostro devoto impero ordinato da Dio. Amen.  
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